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Lanciato dal CC 

Appello del PCI 
per una 

«leva della pace» 
Nuovo slancio nella mobilitazione 
per la campagna di reclutamento 
che si conclude il prossimo 30 giugno 

lì Partito he lancialo una campagna di mobilitazione 
per il rerlutntnento nel segno della lotta per la pace. La 
campagna si concluderà il 30 giugno. Ecco di seguito il 
tcs'o dell'appello del C.C. del Partito: 

II Comitato Centralo del PCI, di fronte alla crisi della 
distensione e ai gravi pericoli che minacciano oggi la con
vivenza tra i |Kipoli e il destino stesso del genere umano, 
rivolgo il suo appello a tutti gli italiani, uomini e donnp. 
piovani r anziani, per un rinnovato impegno ad agire 
per la pace. 

Occorre unirsi, al di là di ogni diversità di opinione 
politica o religiosa e di ogni confine di classe, attorno ad 
alcuni obiettivi fondamentali: la ripresa del dialogo fra 
l'Unione Sovietica e gì: Stati Uniti, fra Est e Ovest: la 
riduzione e il controllo degli armamenti, il cui livello, ter
ribilmente distruttivo, apre prospettive apocalittiche; la co 
struzione di un più giusto ordine economico intemazionale: 
il rispetto della sovranità e dell'indipendenza di ogni Stato. 

La dirteiisinne e il disarmo sono oggi la condizione 
prima per consolidare le conquiste della classe operaia 
e dei movimenti di liberazione nazionale, por il progresso 
dell'umanità, per l'emancipazione dei popoli del terzo mondo 
da oc.u forma di dominio e sfruttamento imperialistico. 
per la liquidazione della piaga della fame e della povertà 
che affligge centinaia di milioni di uomini, donne e bambini. 

Il Comitato Centrale del PCI afferma che un ruolo 
importante in questa grande lotta di civiltà e di sviluppo 
«spetta all'Italia e all'Europa, alla classe operaia e ai comu
nisti prima di ogni altro. Perciò il Comitato Centrale del 

PCI si rixolge ai lavoratori e alle lavoratrici e soprattutto 
ai gicnnni. che più fortemente avvertono il peso delle 
ingiustizie e degli squilibri nel mondo e le esigenze di tra 
sforma/ione profonda della società, perché concorrano 
a rafforzare il vasto e vario schieramento di quanti si 
muovono per la pace e la distensione e perché prendano 
il loro posto nell'organizzazione comunista: perché si iscri
vano alla FGCI e al partito. 

Questo appello è sorretto dalla limpidezza e coerenza 
delle posizioni sostenute dai comunisti italiani, e dall'ani 
piezza deila concezione ideale e politica che in esse si 
esprime. 

Promuovere oggi una nuova leva di comunisti, nel nome 
della lotta per la pace, è l'obiettivo che il Comitato Cen
trale del PC! |K)iie a tutte le organizzazioni del partito e 
della FGCI e a tutti i militanti. 

Il Comitato Centrale del PCI fa appello in particolare 
ai giovani che ancora non hanno compiuto la scelta della 
milizia di partito, perché facciano questa scelta, che significa 
un preciso e attivo impegno di lotta, in un momento cru
ciale. nel quale la causa del progresso e della trasforma
zione sociale è intimamente legata alle sorti della pace 
e della distersione. 

Una forte organizzazione comunista nel nostro Paese, con 
l'apporto di migliaia e migliaia di nuovi militanti al PCI e 
alla FGCI. è condizione per contribuire a un grande movi
mento unitario e di massa, capace di fermare la guerra, il 
riarmo, lo sfruttamento dei popoli, e di fare divenire realtà 
la grande speranza di pace e di giustizia che anima la gio 
ventù. il nostro popolo, e tutti i popoli del mondo. 

Le esperienze degli amministratori al convegno del PCI 

> Quale cultura nei comuni di sinistra? 
« Abbiamo aperto una strada nuova » - Il rapporto tra a zione di governo e pluralismo sociale - Cultura del 
lavoro e cultura delle feste - Gli interventi di Zangheri, Occhetto, Nicoli ni, Sanguineti, Menduni, Maldonado 

ROMA — All'Auditorium della tecnica il di
battito non si è fatto attendere. Era appena 
finita la relazione di Tortorella che già la sa
la si trovava ad assistere ad una discussione 
« nel merito » non priva di polemiche espli
cite. Dicevamo ieri che i comunisti che diri
gono e amministrano gli enti locali vogliono 
fare piazza pulita della politica del <i giorno 
per giorno » o delle « cose fatte > impostando 
uno stile di lavoro nel quale esperienze e ve
rifica fanno parte di un medesimo discorso 
strategico. Questo si è toccato con mano ieri 
a questo convegno dove dirigenti di partito. 
assessori e intellettuali cercano i vocaboli di 
un « linguaggio comune » che permetta loro 
di utilizzare le diverse specifiche competenze 
per rendere sempre più al passo con i tempi 
e con le urgenze della popolazione il « me
stiere di amministrare ». 

Aveva cominciato Edoardo Sanguineti: 
l'amministrazione della cultura nelle città non 
deve farci dimenticare l'esigenza di creare 
una cultura dell'amministrazione, una capaci
tà. cioè, di abbandonare le iniziative fram
mentarie che. spesso, non fanno altro che 
fotografare la disgregazione per quello che 
è. Il pericolo paventato da Sanguineti è chia
ro: accettare quella che oggi viene definita 
la pluralità dei linguaggi e dei soggetti per
dendo quella capacità totale di sintesi die do
vrebbe essere propria dei comunisti. Per dir
la con uno slogan potremmo dire riassumen
do Sanguineti: * cultura nella città e non cul
tura della città ». 

L'ordine degli interventi aveva voluto che 

Sanguineti parlasse poco dopo Renato N'ico-
lini assessore alla cultura di Roma che. si 
sa. non la pensa esattamente come lui. Secon
do Nicolini il primato della politica può vi
vere solo se essa è strumento di crescita del
la società e non aprioristica sovrapposizione 
di schemi. In questo quadro grande atten
zione va assegnata anche a quella « cultura 
dell'effimero », del « quotidiano » che può 
diventare se ben interpretata segno, mes
saggio di liberazione. Oggi — ha comunque 
aggiunto Nicolini — bisogna passare alla 
costruzione di strutture in grado di rendere 
stabili le conquiste fatte finora. Molti hanno 
pensato, ascoltandolo, al lavoro che Nico
lini sta effettuando per realizzare quelli che 
lui chiama « venti piccoli Beaubourg ». An
che qui uno slogan per compendiare il pen
siero dell'inventore dell'* Estate Romana ->: 
* la festa anche quella episodica è un mes
saggio di come la città vorrebbe vivere ogni 
giorno ». 

Anche Thomas Maldonado è sembrato pe
rò entrare in polemica con queste posizioni 
richiamando la necessità che il partito superi 
una fase di eccessivo eclettismo culturale. 
* Dobbiamo dare — ha detto Maldonado — 
nuove certezze ». Una volta, questa l'allego
ria scelta da Maldonado. eravamo un drago 
con una sola bocca di fuoco oggi siamo un 
drago con mille bocche. Ma possiamo — que
sta era la domanda che veniva spontanea 
dopo il suo intervento — arrivare a queste 
certezze senza un lavoro di esperienza e di 
verifica effettivamente plurale? 

Rispondendo per tutti Franco Camerlinghi, 
assessore alla cultura di Firenze, ha detto 
che bisogna saper offrire sia « occasioni di 
informazione sia strutture di formazione ». 
Ingomma: spettacolo e formazione non sono 
in contraddizione. E sia lui che Renato Zan
gheri hanno sottolineato che le difficoltà na
scono proprio dal momento che « abbiamo 
aperto una strada nuova mai esplorata in 
passato ». In particolare Zangheri ha sot
tolineato la lunga storia dei movimenti di 
massa per « cambiare il volto delle città J>. 
Rubes Triva è poi, sulla stessa linea, entrato 
in modo esplicito nel dibattito: il centralismo 
nella amministrazione è mortificatore non so
lo delle esigenze della gente ma anche della 
intera storia della società nazionale. Tra 
sistema politico e pluralismo culturale c'è 
un nesso che noi spesso non abbiamo sa 
puto vedere. Allora riforma dello stato e 
iniziativa culturale degli enti locali debbono 
andare di pari passo. Senza di ciò è inevita
bile — ha detto Triva — che alcune inizia
tive rimangano episodiche e prive di orga
nizzazione. 

Come si vede c'era già materiale abbondan
te per le commissioni che si sono riunite ieri 
e per il dibattito che proseguirà stamane con 
le conclusioni di Natta. Ma gli spunti non so
no finiti qui. Era stato sempre Sanguineti a 
sollevare un ulteriore interrogativo: molti 
oggi dicono che nel lavoro c'è sempre meno 
cultura: ma non è questa la via per abban
donare quella linea della nostra tradizione 

che punta sulla cultura del lavoro per tra
sformare la società? A questo interrogativo 
hanno risposto, in modo polemico, prima Achil
le Occhetto e poi Enrico Menduni. Occhetto: 
« Nella nostra tradizione vive sia l'esigenza di 
liberazione del lavoro sia la prospettiva di 
liberazione dal lavoro. Smarrire uno solo di 
questi punti sarebbe esiziale. Inoltre, oggi. 
sul rapporto tra tempo di lavoro e tempo di 
non lavoro si interrogano non solo frange di 
giovani ma gli operai alla catena di montag
gio, i lavoratori ». 

Menduni: « Proviamo a dire a chi ha or
ganizzato una festa dell'Arci, un concerto. 
una festa dell'Unità che ha organizzato un 
qualcosa di effimero, staccato dalla cultura 
del lavoro e sentiremo le risposte. Anche la 
festa fa parte della tradizione operaia . Di
battito vivace dunque all'EUR e ci vorrebbe 
il doppio dello spazio per dare conto di tanti 
interventi, di tante altre posizioni da Squarzi-
na a Turci. da Gerace a Masiello. ad altri. 
Una impressione finale? Forse ha ragione 
Maldonado a dire che il nostro « drago » ha 
oggi mille teste. Ma questa sembra la condi
zione indispensabile non solo per non fare 
confusione fra politica culturale del partito e 
quella delle istituzioni ma anche perchè la 

j nostra opera, che deve essere certo sintetica 
e unificante, possa valersi di quelle varie 
competenze tecniche e culturali dal contribu
to delle quali può nascere un nuovo linguag
gio di governo. 

f. a. 

Così è stata motivata a New York la richiesta di libertà provvisoria 

Gli avvocati dei due Caitagirone: 
«Liberateli, sono amici della DC» 
Il dibattito per l'estradizione in Italia previsto per i primi di maggio 

NEW YORK — Gaetano e 
Francesco Caitagirone cono
sceranno la loro sorte tra 45 
giorni. Ma attenderanno la 
risposta delle autorità ameri
cane in carcere a Manhattan: 
ieri, infatti, al termine di 
una prima movimentata udien
za il giudice John Cannella 
ha negato l'istanza di liber
tà provvisoria presentata dai 
legali dei due palazzinari ar
restati e ha fissato il dibat
timento sull'estradizione ai 
primi di maggio. L'impatto 
dei Caitagirone con le auto
rità americane è stato, quin
di. più duro del previsto. Non 
solo l'Fbi li ha arrestati quan
do già. sentendo odor di bru
ciato. stavano prendendo il 

r volo per Santo Domingo, ma | 
il giudice non ha dato alcun 
credito ai corposi * argomen
ti » portati dai due fratelli 
per ottenere la libertà prov
visoria: il denaro, le amicizie 
influenti. 

I legali infatti, evidentemen
te ben istruiti dai Caitagiro
ne non si sono lasciati scap
pare l'occasione, l'altro ieri, 
per movimentare la prima 
udienza. Laurens Feld e Luis 
Craco. avvocati dei palazzi
nari. hanno infatti motivato 
così la richiesta di libertà 
provvisoria: « Mister Gaetano 
e mister Francesco — hanno 
detto — sono persone di tutto 
rispetto che godono della fi
ducia di una corrente della 

Democrazia cristiana ». La ri
sposta del giudice è stata 
molto secca: carcere fino alla 
prossima udienza. 

Il contorno è stato un pian
to dirotto delle mogli che, in
sieme ai mariti, si sono di
chiarate vittime di una per
secuzione politica. Ed è pro
prio questa, la linea di difesa 
che sarà adottata nel pros
simo futuro dai legali e prean
nunciata anche dalla prima 
udienza: i Caitagirone sono 
perseguitati politici, vittime 
di un complotto, mentre in 
Italia ci sono immobili suffi
cienti pe>* colmare il « buco » 
di centinaia di miliardi ad
debitato ai tre fratelli. Per 
ora. però, il giudice ha dato 

retta ai più chiari argomenti 
portati nella prima udienza 
dal pubblico ministero 

Mentre i due palazzinari fa
cevano ie ultime spese nel 
centro di New York l'Fbi se
gnalava all'Interpol che ben 
due Jet (gli ormai famosi 
« Mystere » dei palazzinari) 
erano pronti al decollo da 
due diversi aeroporti degli 
Usa. Gli stessi piloti avevano 
rivelato che erano pronti i 
piani di volo per Santo Do
mingo. Panama e Venezuela. 
Dal canto loro invece i due 
Caitagirone avevano detto di 
doversi recare a Santo Do 
mingo « per incontrare un le
gale su questioni di diritto in
ternazionale... ». 

Gaetano Caitagirone 

Estradizione: come finirà questa volta? 
Un dossier della Procura generale - Il precedente negativo di Crociani 

ROMA — La documentazio
ne è quasi pronta, la richie
sta di estradizione dovrebbe 
partire entro dieci giorni. 
Questi sono j tempi mìnimi 
— assicurano al ministero di 
Grazia e Giustizia — per chie
dere il ritorno dei Calta giro
ne. ma il ri.schio è che suc
ceda come per Crociani: ri
tardi burocratici, cavilli e 
slittamento di tutto. L'ex-pre
sidente della Finmeccanica è 
atteso invano in Italia da due 
anni. Come accadrà per i Cal
ta eirone? Ufficialmente l'ap
posita sezione della direzio
ne degli affari penali del mi 
ni-tero è già al lavoro: per
ché la pratica sia ultimata 
occorreranno alcuni giorni in 
attesa che al ministero giun
gano tutti i documenti ne
cessari con le relative auten
ticazioni dalla Procura gene
rale della Repubblica, poi il 
tutto verrà affidato a una 
« equipe » di traduttori e spe
dito. tramite via diplomatica, 
necli Stati Uniti. 

Cosa debbano contenere 
questi documenti per l'estra
dizione non è un mistero: si 
tratta in pratica dei fascicoli 
(almeno una parte) e deeli 
atti in possesso di vari giudi

ci istnittori e Pm in ha «e ai 
quali ai tre palazzinari sono 
" t̂ate contestate le accuse di 
bancarotta fraudolenta e pe
culato. In realtà, in questo ca
so. le documentazioni più im
portanti si riferiscono soltan
to al clamoroso crack finan
ziario dei tre fratelli, dato 
che il peculato, non è espres
samente tra i reati contem
plati dal trattato di estradi
zione italo americano stipula
to soltanto 5 anni fa. 

Ammesso che le accuse del 
la magistratura italiana siano 
considerate sufficienti dalle 
autorità .«tatuniteaM e l'estra
dizione venga concessa i Cal
ta eirone potrebbero essere 
processati e condannati sol 
tanto por la bancarotta frau
dolenta. Ma si tratta, per ora. 
di ipotesi, dato che l'ostacolo 
principale è pronrio la conces 
sione dell'estradizione I le
gali dei Caltacirone. su que 
sto punto, sono pronti a dare 
battaglia dichiarando di ave
re buone possibilità di spun
tarla. Il principale argomen
to è anello già riferito ieri. 
secondo cui. il < buco » dei 
palazzinari sarebbe colmabile 
crazie all'inecntp patrimonio 
di cui disporrebbero (o me 

glin disponevano dato che so
no stati dichiarati falliti an
che personalmente) e che la 
estradizione viene richiesta 
in ba*e ad accuse e non in 
base a una sentenza. 

Una prima risposta a que
sti argomenti, comunque. l'ha 
data la stessa magistratura 
americana stabilendo, con una 
sentenza della Corte d'Appel
lo di Manhattan, che Sindona 
(ora nella stessa posizione dei 
Caitagirone) può essere estra
dato dato che i reati per i 
quali viene perseguito in Ita
lia sono particolarmente gra
vi. Non dovrebbe essere dif
ficile constatare la pesantez
za delle accuse rivolte, sia 
pure con incredibili ritardi e 
grazie all'iniziativa dei giudi
ci fallimentari, nei confronti 
dei tre fratelli. Si tratta del 
« crack > più grave del dopo
guerra. (maggiore di quello 
di Sindona) cui vanno aggiun
ti il numero impressionante 
di reati finanziari e valutari 

Mentre i legali italiani dei 
palazzinari stanno studiando 
le mosse per ottenere la li
bertà provvisoria (la prima 
richiesta ieri è stata negata) 
anche la Procura generale si 
sta preparando a sostenere 

con l'invio di uno speciale 
dossier la richiesta di estra
dizione. Lo stesso sostituto 
procuratore generale Franco 
Scorza, titolare insieme al
l'immancabile Alibrandi del
l'inchiesta penale sul crack 
finanziario dei palazzinari. 
potrebbe recarsi quanto prima 
(forse domani stesso) negli 
Stati Uniti in base a una ro 
gatoria internazionale. Il ma
gistrato potrebbe interrogare 
ì due fratelli, previa auto 
rizzazione del giudice ameri 
cano e dopo aver concordato 
con quest'ultimo le domande 
da rivolgere agli imputati. 

Ieri, comunque, nessuna de 
cisione era stata presa in me
rito alla Procura generale: 
tra l'altro, insieme a Franco 
Scorza si dovrebbe recare ne 
gli Stati Uniti anche Antonio 
Alibrandi. inquisitore dì qua
si tutte le inchieste sulle ma 
gagne dei tre fratelli. Una 
cosa del genere era successa 
qualche mese fa per il caso 
Sindona. quando il sostituto 
procuratore generale Sica e 
il giudice istruttore Imposi 
mato si recarono negli Usa 
per interrogare FI finanziere 
di Patti e Ì presunti testimoni 
del fìnto sequestro. Francate» Caltagirona 

Incontri 

Vitalone-

Pifano 

durante la 

prigionia 

di Moro 

ROMA _ Claudio Vitalone ex 
sostituto procuratore della 
Repubblica presso il tribunale 
di Roma e oggi senatore del
la DC e Daniele Pifano « lea
der > dell'Autonomia romana 
(ora in carcere per la vicen
da dei missili) si sarebbero 
incontrati cinque-sei volte du 
rante i 55 giorni di prigionia 
di Aldo Moro. Oggetto degli 
appuntamenti: lo scambio di 
un detenuto e politico > con il 
presidente della DC. Il primo 
incontro — secondo quanto ha 
detto Pifano in un'intervista 
che verrà pubblicata sul pros
simo numero dell'* Espresso > 
— avvenne l'ultimo sabato di 
aprile del 1978 negli uffici del 
tribunale dove Vitalone con
vocò l'autonomo. Vitalone 
avrebbe anche detto di essere 
il portavoce di alti gradi del
la magistratura: l'iniziativa 
sarebbe stata ispirata dal prò 
curatore generale presso la 
Corte d'Appello Pascalino. 
Sempre secondo le dichiara
zioni di Pifano gli incontri 
con Vitalone non raggiunsero 
lo scopo per l'opposizione dei 
e politici >. 

Daniele Pifano afferma, in 
fatti, di non avere avuto in
contri — in quei 55 giorni — 
con altri magistrati o con 
esponenti politici. 

Pubblicità: quel 
30% in più 

Un pasticcio tipografico ha 
falsato il significato di una 
frase dell'articolo sulla SI 
PRA di sabato scorso (pag. 
4). L'Inventore, per cosi dire. 
del « minimo garantito » è 
effettivamente Oscar Maestro 
titolare della SPE; 11 ricorso 
alla maggioratone del 30% è 
stato praticato da altre con
cessionarie nella lotta duris
sima per l'accaparramento 
delle testate. Questo per un 
dovere di esattezza. Resta in 
tanto, evidentemente, il senso 
complessivo del nostro di
scorso. 

Il CwiWHi Direttivo éal de
putati rammtttl è cMtwcato par 
«MTCCMÌ Sa mmtf •!!• * • t . 

IFIM 
Il partito degli scandali 
non può proprio 
« fare «ili esami » al PCI 
Caro direttore, 

a min avviso non e più sufficiente ri
badire die non possiamo accettare il dia
logo con questa DC; dobbiamo noi co
munisti porre un preambolo alla DC dei 
ladri e degli scandali! E' più die mai 
necessario, con l'approssimarsi della cam
pagna elettorale, denunciare il comporta
mento arrogante del partito di maggioranza 
relativa, dobbiamo prendere maggiormente 
le distanze da questo partito corrotto e so
prattutto far capire alla gente che il no
stro partito è con le mani pulite. Non si 
può più accettare che il partito degli scan
dali pretenda ancora di « fare gli esami » 
al PCI. Cominciano ad apparire sui muri 
manifesti di denuncia: è una buona inizia
tiva che va continuata e potenziata. 

PAOLO MAZZIRCHI 
(Sezione FIAT-KIL - Firenze) 

Caro direttore. 
i democristiani (licevano di non volerci al 

governo, di non poter fare un'alleanza con 
noi perché si sarebbero contaminati, avreb
bero perso dignità; loro, i nipoti di Sindona 
e di Crociani! Certo ci vuole una buona 
dose di faccia tosta per dire certe cose. 

(. . .) Ora siamo noi che dobbiamo capo
volgere il loro ragionamento: se la DC vuo
le fare l'alleanza con i comunisti, faccia 
prima l'esame di coscienza, si purifichi, 
si moralizzi; poi le faremo noi l'esame e 
se la troveremo cambiata faremo il gover
no con lei. Ora con questa DC inquinata, i 
comunisti non possono andare al governo. 

DOMENICO FONTI 
(Sezione PCI di Ostia Lido - Roma) 

Coro direttore, 
pena e rabbia sono le sensazioni che si 

provano nel leggere quanto scrive e dice la 
parte più integralista della DC in primo 
luogo, ma anche di altri partiti. Tutto ciò 
che sanno fare questi « integerrimi » signo
ri per riparare almeno in parte al maltol
to verso il Paese è quello di schizzare ve
leno su noi comunisti. 

(. . .) Non è pensabile che la base di quei 
partiti abbia le stesse caratteristiche dei 
vertici. Nelle fabbriche, negli uffici, nei 
cantieri e nelle campagne la gente deve 
pensare a tirare avanti ed è fondamental
mente onesta, a qualunque fede religiosa 0 
idea politica appartenga. Devono solo im
parare ad aprire gli occhi e a non conti
nuare a mandare gli esemplari da galera a 
governare l'Italia. 

TOSCA ZANOTTI e altri compagni 
Sezione PCI * Gramsci » di Biella (Vercelli) 

Severino a Cattolica 
e il « tabellino » 
per i filosofi 
C'aro direttore. 

le chiedo di pubblicare la presente lette
ra contenente osservazioni relative all'arti
colo « Civiltà vuol dire follia? ». a firma 
Quinto Bonazzola. pubblicato sull'Unità di 
domenica 16 marzo. 
- Non è per lanciare una spada in difesa 
di Severino ~ tanto più che questi è già 
molto bravo a farlo da solo — ma l'arti
colo su di lui è molto brutto, di cattivo gu
sto e non rispondente al vero. Ero presente 
al dibattito su « Cosa fanno i filosofi oggi » 
a Cattolica la sera del 13 marzo scorso: e 
l'immagine che Severino ha dato di sé e 
della sua filosofia non mi sembra sia stata 
quella del « prete spiritoso e bonario » o 
del * metafisico maniaco », come invece 
emerge, cosi falsata, dalle righe del Bonaz
zola, il cui scritto è, peraltro, molto selet
tivo e riduttivo dei problemi sollevati nel 
dibattito. 

Non è. poi. sufficiente ascoltare l'ultima 
conferenza di moda o l'ultimo libro di gri
do di Severino per presumere di averlo ca
pito e pretendere di criticarlo nella maniera 
cosi disinvolta, al limite della superficialità. 
Operazioni di questo tipo sortiscono, oltre 
tutto, l'effetto contrario, perchè contropro
ducenti e screditanti per lo stesso giornale. 
E la mia meraviglia è che l'Unità, di cui 
ho stima e sono assiduo lettore, abbia per
messo la pubblicazione dell'articolo di cui 
parlo. 

TOMMASO LA ROCCA 
«.Ferrara) 

Sono accusato di avere scritto un articolo 
falso, riduttivo, selettivo, superficiale ecc. 
E' il giudizio di un lettore e va conosciuto 
e rispettato. Ma poiché sono anche accusa
to di cattivo gusto, che è materia opinabile, 
posso invece cogliere l'occasione per spie
gare che cosa intendo io per buon gusto. 
Poi... ognuno si tiene i suoi. 

Molti anni fa dunque, quando ero giova
ne. mi accadeva di ascoltare spesso delle 
lezioni universitarie di filosofia a Milano. 
I docenti erano due (erano tempi di ristret
tezza per le Università): uno. idealista gen-
tihano. lucido e preciso, faceva si che al 
termine di ogni sua lezione gli studenti 
scherzando concludessero: ». Soggetto batte 
oggetto 2-0 ». Nelle lezioni dell'altro scorre
vano il pensiero delle varie epoche, le con
trastanti passioni, molta cultura, la ragio
ne nei suoi successi e insuccessi. Alcuni 
ascoltatori alla fine erano sconcertati per
chè non sapevano... chi avesse vinto. In 
realtà aveva vinto solo l'amore per il sape
re cioè la filosofìa, aperta alla realtà, sen
za dogmi piccoli o grandi, senza conclusio
ni valide una volta per tutte. 

Per la conferenza-dibattito del prof. Seve
rino a Cattolica, il risultato era chiarissi
mo: « Essere batte divenire 2-0 >; sarebbe 
stato un resoconto preciso. Venti volte in
fatti nella serata il prof. Severino avrà ri
petuto: e Come ho detto in altra occasio
ne... Come dicevo prima con gli amici or
ganizzatori. Come ho scritto e adesso non 
è possibile ripetere ecc. >. Già tutto detto. 
tutto sistemato, tutto scritto e risolto. Dopo 
il fischio finale non resta che compilare 
il tabellino. 

Ecco, senza bisogno di altro si sarà capi 
to perchè non mi sento in colpa per avere 
scritto quel resoconto in quel modo. E' in
fatti proprio questione di gusti, (q. b.) 

Devono essere cavie gli 
animali o gli operai 
delle fabbriche pericolose? 
Caro direttore. 

da tempo si discute sulla validità della 
sperimentazione sugli animali e la polemica 
Ita raggiunto livelli molto alti, ni quanto 
molti zoofili .si sono schierati a spada tratta 
contro codesta pratica, ina tale decisione 
forse è dovuta a un'informazione errata, 
anche perché informazioni esatte, di carat
tere scientifico, appaiono solo su riviste 
altamente specializzate. Si è venuta così 
a creare, in virtù della scarsa informazio
ne, una schiera di zoofili, facilmente preda 
di stati emozionali, che premono per un'abo
lizione delle ricerche sperimentali. 

Sarebbe molto facile fare un elenco di 
scoperte legate alla sperimentazione sugli 
animali, per dimostrare la validità di tale 
pratica. Voglio sottolineare, invece, che sa
rebbe troppo pericoloso sperimentare diret
tamente sull'uomo nuove tecniche chirurgi
che 0 nuove sostanze. Purtroppo, troppo 
spesso avviene che sono costretti a ruolo 
di cavia gli operai sia del settore chimico 
die industriale, i quali lavorano sostanze 
sconosciute e pericolose che le aziende in
troducono nel ciclo di lavorazione. In que
sto modo è possibile che si abbiano intos
sicazioni collettive, eruzioni cutanee, insor
genza di tumori dovuti a sostanze chimi
che che si trov >o nell'ambiente di lavoro. 

Infatti nel nostro Paese è troppo limitate 
la ricerca e la documentazione sullo vr> 
tenziale nocività di varie sostanze diffuse 
nell'ambiente. Limitatezza dovuta a una 
mancata volontà politica nel fornire sia una 
legislazione che un'attrezzatura adeguata. 
Comunque, un'eventuale abolizione della 
sperimentazione sugli animali ci verrebbe 
a privare di uno strumento, sia pure non 
sufficiente, per indagare sugli eventuali dan
ni che varie sostanze e farmaci possono 
provocare. Cerchiamo quindi di tenere ben 
presente che è l'uomo a dover essere al 
centro della nostra attenzione, riservando 
agli animali solo una giusta pietà. 

Dctt. A. RUGGIERI 
(Bologna) " 

Perché condivide problemi 
e angosce di Carmela, 
ragazza siciliana 
Cara Unità. 

mi ha colpito molto la pubblicazione 
nella terza pagina del ? marzo delle let
tere di Carmela. Non solo sono la prova 
di un giornale che accoglie (anche se con 
ritardo) tutte le nuove istanze della no
stra società, ma soprattutto l'ennesima con
ferma^ quale strumento indispensabile per 
dar voce alle esigenze delle grandi masse 
lavoratrici. Mi sono sentita molto vicina 
alla figura di Carmela. Anch'io come lei 
ho conosciuto l'estraneità di un ambiente 
mai immaginato; lo scontro con costumi 
ed abitudini completamente diversi. I miei 
genitori sono nativi della Sicilia. I primi 
sette anni della mia vita li ho trascorsi in 
una nazione dell'America del Sud. Poi tre 
in Germania e da dodici anni viviamo qui 
nell'hinterland milanese. 

Oltre a questo non ho più niente in co
mune con Carmela: da due anni non stu
dio più. non ho militato in nessun gruppo 
e non ho un lavoro. Per me. essendo in 
possesso di un diploma, è difficile trovare 
perfino un lavoro cosiddetto « manuale ». 
Ma le sue sensazioni e le sue angosce sono 
anche le mie e di tanti altri ragazze e ra
gazzi che di fronte a questo stato di cose 
non hanno scelto la disgregazione. 

Bisogna insistere su questo: troppo spes
so una certa stampa presenta ' il mondo 
giovanile disimpegnato: non ci si ricorda, 
0 forse non si vuole, di quei milioni di gio
vani che studiane, lavorano ed aspettano 
senza far notizia. Prima di concludere vor
rei dirvi che sono solo una simpatizzante 
comunista e che leggo tutti i giorni l'Unità. 
Ritengo che sia il miglior quotidiano ita
liano e quello più vicino alla verità. Mi 
permetto di suggerire di ampliare ulterior
mente questo confronto coi lettori, affin
ché le immagini sconosciute come quelle 
di Carmela, diventino patrimonio culturali 
comune. 

ELVIRA CALCAGNO 
(Cesano Maderno - Milano) 

Come viene « punita » la don
na che sposa uno straniero 
Cara Unità, 

sono una cittadina italiana sposata con 
uno straniero e vorrei sollevare alcuni pro
blemi comuni a tutte le donne che si tro
vano nelle mie condizioni. Secondo la leg
ge vigente, che risale al 1912. in Italia la 
donna, a differenza degli uomini, non può 
trasmettere la cittadinanza né al manto né 
ai figli- Questa legge arretrata e discrimi
nante configura quasi come un reato da 
punire il matrimonio di una italiana con un 
cittadino straniero. 

Le * punizioni » sono d: varia natura: da 
una emigrazione indirettamente forzata (uno 
degli ostacoli, ad esempio, è dato dal fatto 
che il marito straniero non può ottenere la 
cittadinanza se non lavora, ma al tempo 
stesso non può ottenere un lavoro se non ha 
la cittadinanza) a una situazione familia
re non serena, m cui 1 figli hanno una si
tuazione giuridica anomala e il marito non 
ha diritti civili e politici. Insomma, si trat
ta di fatto di una famiglia di serie B. 

Vorrei quindi chiedere al PCI. come ad 
altri partiti che si battono per 1 diritti c inh 
e politici, se non crede opportuna e auspi
cabile un'iniziativa legislativa in Parlamen
to. L'occasione potrebbe essere fornita dal
la discussione in atto al Senato della legge 
che riguarda le nuove norme di soggiorno 
degli stranieri in Italia. Immagino che fra 
1 tanti problemi che attanagliano il nostro 
Paese, questo risulti di importanza relativa. 
Ma esso riguarda comunque diritti umani e 
civili di primaria importanza che non devo
no essere ignorati in un Paese democrati
co per colpa di una legislazione retriva. 

E. U. 
(Vicenza) 


